PELLEGRINAGGIO CARTOCETO – SAN GIUSEPPE 2010
DIACONO                  Nel nome del Padre …

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, la comunione dello Spirito santo e l’amore di Dio nostro Padre, sia con tutti voi.

Rivolgiamo un saluto e un augurio a tutti voi che partecipate.
Il nostro cammino, non è un migrare senza meta, un vagabondare, è un pellegrinaggio un dirigersi verso un luogo preciso. E’ paradigma della nostra vita che più che andare verso un luogo è un andare verso una persona: Gesù Cristo.

Anche la nostra vita nel suo andare subisce momenti di disorientamento ma non troveremo persone che sanno guidarci, parlarci, sostenerci, guarirci come Gesù.

In quei momenti ci sembra di perderci e cerchiamo delle scorciatoie anche noi diciamo come san Pietro: "Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna!" (Gv.6,68)
Mano a mano che la vita terrena passa ci si rende conto di quanto sia vera questa affermazione di San Pietro .

Da chi andremo? Dai maghi? Dai ricchi? Dai malavitosi? Dai mercanti di senso? Dai grandi fondatori di religioni? 
Nessuno ha detto: "Venite a me o voi tutti che siete affaticati e stanchi, ed io vi ristorerò". Nessuno ci ha promesso di portarci uno per uno al Padre (vi preparerò un posto). Nessuno ha perdonato il ladrone crocifisso come Lui sulla croce accanto. 

Allora fidiamoci, andiamogli incontro, o forse è meglio dire che Lui per primo si è già messo in cammino per venirci incontro.

Canto:   PURIFICAMI O SIGNORE. 

GUIDA:
Ricordiamo le intenzioni comuni che proponiamo a chi si unisce a questo pellegrinaggio e per queste pregheremo insieme:


1) Il Santo Padre Benedetto XVI in quest’anno ha richiamato l’attenzione di tutta la Chiesa verso l’emergenza educativa come primo passo per il recupero di una vita di relazione piena di umanità, ci riguarda tutti: rieduchiamoci. Per noi cristiani: =convertiamoci

2) Preghiamo per le coppie:perché sappiano trasmettere i veri valori e li testimonino, accompagnando i loro figli in ogni momento della vita, con rispetto, e lasciandosi educare a loro volta e le famiglie non siano lasciate sole in questo compito. 
3).Non dimentichiamo le famiglie che vivono nella difficoltà e nella fragilità di un legame che porta con sé grandi sofferenze per le persone coinvolte, per le coppie separate o divorziate, sappiano che la Chiesa e anche loro madre, che non li ha dimenticati, e ogni cristiano sia vicino a queste famiglie colpite dal questo dramma dello smembramento.. 


4) Per i per giovani, perché non abbandonino mai il cammino di fede, sostegno e speranza per superare tutte le difficili prove , le superficiali emozioni e fughe dalla vita.

   5) San Giuseppe patrono dei lavoratori e santo della provvidenza interceda perché si superino le difficoltà del momento e la precarietà che impedisce il mantenere in maniera dignitosa una famiglia e ritarda anche la formazione di nuove famiglie. Per tutte le vittime del mondo del lavoro e i familiari coinvolti nelle drammatiche vicende.

6)Prepariamoci a vivere in preghiera il nuovo anno pastorale in attesa del congresso eucaristico nazionale che si terrà ad Ancona. L’Eucarestia, mensa in cui facciamo memoria dell’amore infinito di Gesù per noi, e momento di ricomposizione delle nostre divisioni, perché possiamo vivere in pace e nella gioia.

7)Per le nostre intenzioni personali: ognuno in questo momento di silenzio le presenti al Signore e insieme reciprocamente pregheremo anche per queste.

DIACONO:
Invochiamo ora insieme lo Spirito Santo. Ci suggerisca Lui, come e cosa chiedere a Dio lungo questa notte di veglia e soprattutto chiediamo la sua presenza nel nostro cuore perché diventi meno di pietra e più di carne, illumini la nostra mente la nostra mente perche la illumini e non prevalga in noi il nostro sentimento ma la sua azione. 
	Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
O luce beatissima,
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli.
	 

 

 
	Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò ch'è sviato.
Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio,
dona morte santa, 

dona gioia eterna.


GUIDA                                                                  I°
Si è appena concluso l’anno sacerdotale, il nostro pensiero va prima di tutto ai sacerdoti, ai nostri parroci, alla loro persona, per tutti i sacrifici che fanno a favore di tutti, In quest’anno in cui sono stati messi in evidenza gli sbagli di alcuni, si è voluto gettare fango su tutti. Ma, ci domandiamo, c’è stato lo stesso trattamento per quelli che sono stati uccisi e martirizzati mentre servivano i più poveri? I tantissimi che non fanno chiasso ma si consumano giorno per giorno a favore degli ultimi? 
Ascoltiamo ora un piccolo brano dell’omelia del Santo Padre Benedetto XVI a Conclusione dell'Anno Sacerdotale – 
1°  LETTORE:
Il sacerdote non è semplicemente il detentore di un ufficio, come quelli di cui ogni società ha bisogno affinché in essa possano essere adempiute certe funzioni. Egli invece fa qualcosa che nessun essere umano può fare da sé: pronuncia in nome di Cristo la parola dell’assoluzione dai nostri peccati e cambia così, a partire da Dio, la situazione della nostra vita. Pronuncia sulle offerte del pane e del vino le parole di ringraziamento di Cristo che sono parole di transustanziazione – parole che rendono presente Lui stesso, il Risorto, il suo Corpo e suo Sangue, e trasformano così gli elementi del mondo: parole che spalancano il mondo a Dio e lo congiungono a Lui. Il sacerdozio è quindi non semplicemente «ufficio», ma sacramento: Dio si serve di un povero uomo al fine di essere, attraverso lui, presente per gli uomini e di agire in loro favore. Questa audacia di Dio, che ad esseri umani affida se stesso; che, pur conoscendo le nostre debolezze, ritiene degli uomini capaci di agire e di essere presenti in vece sua – questa audacia di Dio è la cosa veramente grande che si nasconde nella parola «sacerdozio». Che Dio ci ritenga capaci di questo; che Egli in tal modo chiami uomini al suo servizio e così dal di dentro si leghi ad essi: è ciò che in quest’anno volevamo nuovamente considerare e comprendere. Volevamo risvegliare la gioia che Dio ci sia così vicino, e la gratitudine per il fatto che Egli si affidi alla nostra debolezza; che Egli ci conduca e ci sostenga giorno per giorno. Volevamo così anche mostrare nuovamente ai giovani che questa vocazione, questa comunione di servizio per Dio e con Dio, esiste – anzi, che Dio è in attesa del nostro «sì». Insieme alla Chiesa volevamo nuovamente far notare che questa vocazione la dobbiamo chiedere a Dio. Chiediamo operai per la messe di Dio, e questa richiesta a Dio è, al tempo stesso, un bussare di Dio al cuore di giovani che si ritengono capaci di ciò di cui Dio li ritiene capaci.
GUIDA: Ora ognuno di noi faccia sua la preghiera stessa che Gesù stesso ha elevato al Padre 
Celeste per loro.
2° LETTORE:       Dal vangelo di Giovanni (17 )
6Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.

12Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura.13Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

15Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me;21perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

22E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola.23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.

24Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.

25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai Mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro".
----- PAUSA di  SILENZIO -----
Terzo mistero glorioso :  MARIA CON GLI APOSTOLI  RICEVE LO  PIRITO  SANTO.
CANTO:
GUIDA:    Ora ci introduciamo nell’ argomento che ci accompagnerà nel pellegrinaggio tratto dal libretto NESSUNO SIA SOLO del Cardinale . DIONIGI TETTAMANZI ne ascolteremo alcuni brani che Maria Teresa Zattoni Gilberto Gillini commentano così:
. Le famiglie hanno visto in libreria, fresco di stampa con l’editore Rizzoli, in cui il cardinale Dionigi Tettamanzi declina tre momenti contemporanei che mettono a dura prova il legame che costituisce la famiglia, quando si trova sola davanti al compito di educare le nuove generazioni, di misurarsi con le prove della vita e di aver cura del proprio legame originario.

Se ci tuffiamo con il cardinale nelle lettere che presentano accorate richieste educative, ci troviamo davanti a una madre, che ha sognato e mitizzato come il padre/marito avrebbe dovuto intervenire, e a un padre, che ricerca una perfezione nei massimi sistemi dell’educazione colorandoli di sapienza morale («È giusto sgridare i bambini?»).
Per noi comunità cristiana, ancor prima di affannarci a dare soluzioni a ciascuno di questi problemi, è necessario trovare una strada che tolga la famiglia dalla sua solitudine, affinché non diventi incapacità di affrontare davvero i problemi.

E se, come afferma il cardinale Tettamanzi, Dio non segue «i nostri pensieri e le nostre scadenze» come è possibile che la sua voce in controtendenza giunga fino ai genitori aiutandoli a capire che si pongono compiti impossibili: dare sempre le giuste punizioni, avere sempre corretti e tempestivi interventi paterni, e poi saper curare il dialogo e poi trovare tempo libero per i figli senza che tutto ciò si trasformi in un boomerang colpevolizzante verso l’altro coniuge o verso sé stessi? 
II°
3° LETTORE:        LETTERA di UNA DONNA , MOGLIE E MADRE, STANCA.
Caro arcivescovo,
… Vede la mia vita è ormai così lontana dall’idea che mi ero fatta quando mi sono sposata: molto diversa rispetto ha ciò che ho desiderato. E per cui ho lottato e pregato.

Neppure Luca, mio marito, ha raccolto le tracce del mio malessere: so che le vede ma aspetta solo che passino. Da mesi lancio segnali che vengono tranquillamente ignorati: non parlo, non rido, non ho gesti d’affetto … Vedo gli esiti deludenti della nostra divergenza sul piano dell’educazione dei figli; all’inizio era minima, ma ora si è fatta abissale.

Mi sembra che non posso neanche dire di avere una famiglia: la nostra è solo convivenza di individui. Nessuno si preoccupa di tener viva una discussione o almeno di raccontare la propria giornata, nessuno si informa sulla salute dei conviventi, nessuno fa caso al cibo ne per apprezzarlo ne per criticarlo, nessuno contribuisce alla preparazione del pasto o della tavola, né poi si mette a riordinare….tutti hanno fretta di andarsene. E io rimango sola a contemplare i resti di tristi cene..

La mia non è una bella famiglia.

… Non si è creato un clima di apertura e di accoglienza: frequentano la nostra casa solo gli amici di Paolo che tutte le sere vengono nel nostro solaio … salgono e scendono a qualsiasi ora del giorno e della notte. Eppure sa Dio quanto mi stiano a cuore.

Con il pretesto di lasciare a ciascuno i propri spazi nessuno chiede mai di fare qualcosa insieme: una gita, una vacanza, una pizza …

Quando è iniziata la vita a due forse era questo che sognava il cuore. Ascoltiamo questo brano del Cantico dei Cantici

6° LETTORE:
Ct 2:8-14 Una voce! L'amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. 9 L'amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. 10 Ora l'amato mio prende a dirmi: "Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! 11 Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; 12 i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. 13 Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! 14 O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole".

Ct 8:6-7 6 Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! 7 Le grandi acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe che disprezzo.

----- PAUSA di  SILENZIO -----
     PREGHIAMO PER TUTTE LE COPPIE IL CUI RAPPORTO SI E’ FATTO STANCO, PERCHE’ RIACQUISTI TUTTA LA FRESCHEZZA INIZIALE.-  DECINA di ROSARIO
CANTO: -
III°
3° LETTORE   Continua…..

Non è stato sempre così. Ho creduto molto nella possibilità di costruire una famiglia aperta, unita, vivace e accogliente. Per anni ho coltivato relazione e amicizie che ritenevo significative per me e per i figli: inviti a cena, passeggiate, feste… Ogni volta si trattava di organizzare, preparare, telefonare, trafficare: ed era sempre compito mio! … ma non mi pesava perché vedevo i bambini contenti e sapevo che la fatica avrebbe dato i suoi frutti.

… Poi non è stato più possibile … ho perso ritmi ed energie e gli incontri con le famiglie si diradavano.

Sono rimasta sola, spiazzata, anche perché vedevo che a Mattia, che era ancora piccolo venivano a mancare occasioni e opportunità di cui i due fratelli più grandi avevano abbondantemente goduto.

In questo contesto sentivo ancora più necessaria preziosa la presenza attenta e dinamica del padre nell’aiutare i figli a costruirsi una propria personalità: in tutte quelle cose, insomma, che tanto dovrebbero piacere a padri normali di famiglie normali.
Luca, invece, non ha mai ritenuto necessario un suo maggiore coinvolgimento, dato che è convinto che i figli crescano da sé.

Quante volte sono stata presa dallo sconforto nel vederlo beatamente immerso nelle sue faccende … nel sentirlo liquidare i miei timori con un semplice “Ma sì, cosa vuoi che sia!”.
5°  LETTORE:

Le mani di Dio
Un maestro viaggiava con un discepolo incaricato di occuparsi del cammello. Una sera, arrivati ad una locanda, il discepolo era talmente stanco che non legò l’animale. “Mio Dio – pregò coricandosi – prenditi cura del cammello: te lo affidò”. Il mattino dopo il cammello era sparito. “Dov’è il cammello?”, chiese il Maestro. “Non lo so”, rispose il discepolo. “Devi chiederlo a Dio! Ieri sera ero così sfinito che gli ho affidato il mio cammello. Non è certo colpa mia se è scappato o è stato rubato. Ho esplicitamente domandato a Dio di sorvegliarlo. È lui il responsabile. Tu mi esorti sempre ad avere la massima fiducia in Dio, no?”.

“Abbi la più grande fiducia in Dio, ma prima lega il tuo cammello”, rispose il maestro. “Per ché Dio non ha altre mani che le tue”.

----- PAUSA di SILENZIO -----
DECINA  di ROSARIO
CANTO: 
IV°
  3°  LETTORE
Termina la lettera di Giuliana

Ho sofferto molto questa sua assenza educativa. E soffro ancora molto questa mia solitudine come genitore. Mi lacera sapere che Mattia cerchi nelle mode tecnologiche e consumistiche la soddisfazione che non trova in se stesso.

… A volte lo abraccio forte perché non regge il peso dei due fratelli maggiori così sicuri e “ben riusciti”. Dov’era suo padre tutte quelle domeniche, tutte quelle sere, tutte quelle vacanze estive, quando c’era bisogno di lui? Adesso è troppo tardi.

Il problema sono io. Io sono “Il figlio maggiore del Vangelo, che ha servito il padre tutta la vita senza capire niente; sono Marta, che sgobba e vede Gesù preferirle Maria. Non c’è invidia; no, nessuna invidia. Un po’ di tristezza, quella si. Non è facile cogliere sempre la bellezza di un amore che si consuma in disparte perché altri possano aprirsi al mondo e alla vita. Che almeno la gustino in pienezza. Che almeno colgano il suo passaggio.

Grazie Eminenza, mi affido alla sua preghiera.


Giuliana
4° LETTORE       Dalla lettera di s. Paolo ap. Agli Efesini 5
21Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.
22Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 24E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.

25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, 27al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 29Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 32Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.

5° LETTORE     


Ditelo prima

Lui era un omone robusto, dalla voce tonante e i modi bruschi. Lei era una donna dolce e delicata. Si erano sposati. Lui non le faceva mancare nulla, lei accudiva la casa ed educava i figli. I figli crebbero, si sposarono, se ne andarono. Una storia come tante…

Ma, quando tutti i figli furono sistemati, la donna perse il sorriso, divenne sempre più esile e diafana. Non riusciva più a mangiare e in breve non si alzò più dal letto.

Preoccupato, il marito la fece ricoverare in ospedale.

Vennero al suo capezzale medici e poi specialisti famosi. Nessuno riusciva a scoprire il genere di malattia. Scuotevano la testa e dicevano.”Ma?”.

L’ultimo specialista prese da parte l’omone e gli disse: “Direi… semplicemente… che sua moglie non ha più voglia di vivere”.

Senza dire una parola, l’omone si sedette accanto al letto della moglie e le prese la mano. Poi, con la sua voce tonante, disse deciso: “Tu non morirai!”. “Perché?”, chiese lei, in un soffio lieve.

“Perché io ho bisogno di te!”.

“E perché non me lo hai detto prima?”. Da quel momento la donna cominciò a migliorare. E oggi sta benissimo. Mentre medici e specialisti continuano a chiedersi che razza di malattia avesse e quale straordinaria medicina l’avesse fatta guarire così in fretta.

Non aspettare mai domani per dire a qualcuno che l’ami. Fallo subito. Non pensare: “Ma mia moglie, mio figlio…lo sa già”. Forse lo sa. Ma tu ti stancheresti mai di sentirtelo ripetere? Non guardare l’ora, prendi il telefono:”Sono io, voglio dirti che ti voglio bene”. Stringi la mano della persona che ami e dillo: “Ho bisogno di te!Ti voglio bene, ti voglio bene, ti voglio bene…”.

L’amore è vita. Vi è una terra dei morti ed una terra dei vivi. Chi li distingue è l’amore. 
DECINA di ROSARIO
CANTO: 
V°
LETTERA di UN UOMO,
PADRE di  DUE FIGLI CHE SI FA TANTE DOMANDE.
6°   LETTORE:
Caro Cardinale,
spesso in questi anni l’ho sentita parlare della famiglia e se le scrivo è perché mi sto sempre più accorgendo di quanto sia difficile essere un buon padre.

Da un lato ritengo inevitabile per un uomo, e ancor più per un padre, tracciare un bilancio provvisorio della propria vita, ben sapendo che alcuni errori ormai non sono più rimediabili, ma anche nella convinzione che molto può essere fatto da qui in avanti per migliorare e forse anche per conquistarsi un pezzo di paradiso. Dall’altro come non accorgersi che il maggiore dei miei figli non è più un bambino piccolo, ma sta imparando a essere uomo e forse anche un cristiano?

In questo percorso, quel piccolo uomo in divenire che è appunto mio figlio fa emergere sempre più il suo carattere, a volte anche in maniera critica e conflittuale, ma nello stesso tempo ha un bisogno estremo di essere guidato e di trovare i giusti riferimenti e un ambiente sereno in cui crescere.
Quando mi sono sposato, e anche quando è nato Giorgio, ero certissimo che sarei diventato un buon padre. Oggi invece mi accorgo che esserlo è un compito molto difficile e le medaglie si guadagnano sul campo, giorno dopo giorno, e non senza ferite.

Il primo ambito decisivo è il rapporto tra i genitori. Ad esempio mia moglie è convinta che una litigata di fronte ai bambini non rappresenti una tragedia. Se si trattasse i battibecchi saltuari potrei anche capirlo, ma non credo sia positivo se i contrasti – piccoli o grandi che siano – rappresentino quasi la quotidianità

5° LETTORE:         L’HOBBY DI DIO

Una volta una principessa romana chiese al rabbì Jossi ben Chalafta: “Che cosa fa Dio, tutto il giorno ?” Il buon rabbi rispose:” Mette insieme le coppie. Decide chi deve sposare chi. Questo uomo a quella donna, questa donna a quell’uomo, e così via”.

“non è granchè -ribattè la principessa- . Questo lo posso fare anch’io. Posso mettere insieme migliaia di coppie in un sol giorno”.

Rabbì Jossi rimase in silenzio.

Che fece la principessa? Andò nei suoi palazzi, prese mille schiavi e mille schiave e li sposò tra loro. Disse:”Questo deve sposare quella, quella deve essere sposata a questo!”. 

Durante la notte quasi tutte le coppie litigarono e si picchiarono a sangue. Al mattino andarono dalla principessa.

Uno aveva la testa rotta, l’altra un occhio pesto, un altro il naso ammaccato…

La principessa mandò a chiamare il rabbì Jossi, gli raccontò tutta la storia e concluse:”Avevi ragione. Mi accorgo che solo Dio può mettere insieme uomini e donne”.

Allora si udì una voce dal Cielo:”Anche per me la cosa non è facile”.

Attraverso la preghiera il nostro cuore semplifichi le cose a Dio.
------ PAUSA di SILENZIO ------
DECINA  di ROSARIO
CANTO:
VI°
6° LETTORE
Continua…..

Quando diventai papà, nove anni fa, mi ripromisi di non picchiare mai mio figlio: i figli non si educano con le sberle, mi dissi, appoggiato da mia moglie. Ma ultimamente sono venuto meno a questo proposito. Poi, però, subentrano i sensi di colpa, inevitabili, perché so bene che la via corretta sarebbe un rimprovero pacato, equilibrato. La fretta di fare tutto bene e nei tempi dovuti: i figlie devono vestirsi velocemente per andare a scuola, si esce in ritardo e si arriva appena in tempo prima della chiusura dei cancelli poi si va al lavoro, si recuperano i figli a scuola e una volta a casa si prepara di corsa la cena, si sbrigano piccole faccende domestiche, si mangia già fuori orario, si cerca invano di portare a letto i bambini ad un’ora accettabile. Quante cose dipendo dal lavoro e dalle sue esigenze!

E poi c’è la fatica di educare con valori autentici: come trovare il giusto equilibrio tra l’educazione cristiana che vorrei dare a mio figlio e una certa tolleranza nei confronti di idee e comportamenti, non propriamente cristiani, che respiriamo intorno a noi? …

5° LETTORE:
Tutta la forza
Il padre guardava il suo bambino che cercava di spostare un vaso di fiori molto pesante. Il piccolino si sforzava, sbuffava, brontolava, ma non riusciva a smuovere il vaso di un millimetro. “Hai usato tutte le tue forze?”, gli chiese il padre. “Sì”, rispose il bambino. “No”, ribatte il padre, “perché non mi hai chiesto di aiutarti”.

Educare significa, trarre fuori. Non bisognerà, come genitori, aiutare  a trar fuori dal cuore le cose migliori……con pazienza? 

Pregare è usare “tutte” le nostre forze
----- PAUSA di SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
VII°
GUIDA:
ANCHE AI GENITORI PIU’ SANTI PUO’ CAPITARE di ANDARE IN ANSIA.

4°  LETTORE:
(Lc 2, 41-52) Gesù dodicenne a Gerusalemme

[41] I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. [42] Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; [43] ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. [44] Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; [45] non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. [46] Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. [47] E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. [48] Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". [49] Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". [50] Ma essi non compresero le sue parole. [51] Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. [52] E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

GUIDA:
In questo brano vi è narrato il pellegrinaggio di Maria e Giuseppe a Gerusalemme che era un’adempienza richiesta (almeno una volta all’anno) dalla legge mosaica. Essi portano con sé Gesù dodicenne, cioè nell’anno in cui Egli sta per diventare adulto.
A tredici anni, infatti, l’ebreo era considerato adulto e dunque figlio della legge con tutti gli obblighi del caso. A Gerusalemme, però, Maria e Giuseppe vivono un momento drammatico. Per tre giorni cercano Gesù che hanno smarrito. E l’ansia di questo evento, proprio da Maria è espressa, quando dice al figlio, appena ritrovato mentre esprime sapienza tra i dottori nel tempio: “Tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo”.
Oggi questa frase non possono forse ripeterla tanti genitori?
6° LETTORE:
 Così termina la lettera di questo papà

Oggi dobbiamo conformarci quotidianamente con la molteplicità di razze e religioni, prendere atto del fatto che le coppie unite da matrimoni religiosi sono la minoranza, senza contare che in politica siamo costretti a scegliere il partito che rappresenti meno peggio degli altri gli ideali cristiani.

Se io, genitore, non ho le idee chiare su come muovermi in questa società, come riuscirò a educare cristianamente i miei figli? Che dire a mio figlio, quando mi chiede: perché i genitori di quel suo amico non vivono più insieme, perché sono divorziati? Cosa rispondergli quando vuole sapere perché suo zio non si sposa con la fidanzata, nonostante sia già avanti con gli anni? Come spiegargli che noi cattolici siamo nella verità, ma dobbiamo rispettare anche religioni molto diverse dalla nostra? E poi cosa spiego a mio figlio che mi chiede: chi siano gli omosessuali e quale posizione occorre tenere nei loro confronti?

Essere genitore è difficile; capire che a volte non sei all’altezza del compito è terribile. Forse ho bisogno un po’ di più di fiducia in me stesso e un po’ più di fede in Dio.

La ringrazio davvero dell’ascolto e la sento vicino.

Fabrizio

5° LETTORE:                                                                 Il debito

Una figlia si voltò con scatto viperino verso la madre ed esclamò: “Se ti do tanto fastidio perché mi hai fatto nascere!”. La madre ci rimase male, ma la figlia aveva ragione. Decidere di avere un figlio è contrarre con quella persona il debito più grande che la mente umana possa immaginare. C’è qualche cosa di più grande che dire a uno che non c’è: “D’ora in poi tu esisti perché io lo voglio”?

---- PAUSA di SILENZIO ------
DECINA di  ROSARIO
CANTO:
VIII°

LA RISPOSTA DEL CARDINALE
7° LETTORE:         Carissimi Giuliana e Fabrizio,

I genitori, come voi nel mezzo della vita, si interrogano sul senso delle loro giornate, sul loro rapporto di coppia: vedono gli anni che passano e fanno una riflessione sul loro amore, sulla loro famiglia e sulla loro fecondità. Esprimono la bellezza e la fatica di essere papa e mamma, mentre i figli crescono in fretta.

Ogni stagione della vita dei figli, ha le sue luci e le sue fatiche. C’è il tempo dell’infanzia, quando i bambini sono ancora piccoli, eppure così ricettivi, svegli e non sempre facili da gestire nei ritmi vorticosi della vita quotidiana. C’è l’età della preadolescenza e dell’adolescenza quando i ragazzi diventano esuberanti, insofferenti a tutto e alla ricerca di un’autonomia e una libertà che ai genitori sembrano sempre eccessive; oppure, in questo periodo, i ragazzi si fanno taciturni, ombrosi e scontrosi, gelosi di quell’indipendenza che spesso si trasforma in isolamento. Crescendo, i figli appaiono ai loro genitori e ai loro educatori come un miracolo vivente: sboccia una vita nuova, un uomo e una donna che nel mondo portano una propria originalità e scrivono pagine assolutamente inedite della propria storia. Ma questi figli ormai grandi sono anche motivo di disagio ed inquietudine: si identificano con il gruppo cui vogliono appartenere più di ogni altra cosa; sembrano aver dimenticato tutto il bene ricevuto in casa, si esprimono con linguaggi, con vestiti, con abitudini che a noi adulti paiono spesso incomprensibili.

E poi c’è il tempo della giovinezza, quando si affacciano le esperienze e le decisioni importanti della vita. In questa età delicata i genitori sentono che la vicinanza e la condivisione con i figli si fanno sempre più possibili e preziose. È il momento in cui bisogna lasciarli partire e accettare che prendano le loro decisioni senza interferire. È però anche il tempo in cui si manifestano fragilità e complessità cui farsi vicini. I giovani di fronte allo studio, a volte sono soddisfatti, altre no. I percorsi di formazione sono interminabili, c’è tanta sfiducia e loro si sentono insicuri o precari, per quanto riguarda il lavoro, spesso sono confusi e spaesati anche nelle esperienze e relazioni affettive. Anche nel periodo della giovinezza molti genitori sono turbati e soffrono. Altri genitori, invece, si abituano alle circostanze della vita e anche la fede rischia di rimanere estranea alle scelte fondamentali dell’esistenza. Così, nelle loro storie si crea una sorta di frattura che si allarga senza volerlo. L’esito è un tacito allontanamento dalla fede, non scelto ma reale: un distacco che talvolta fa anche soffrire. Come vescovo, però vi sono davvero vicino: le vostre fatiche, gli sforzi, e anche le speranze e le soddisfazioni, non sono solo dentro di voi, ma anche nel mio cuore. Per questo voglio condividere con voi qualche pensiero che nasce dentro di me quando rifletto su voi e i vostri figli. Anzi, lasciate che io dica i “ nostri” figli!

GUIDA:    A volte, oggi, i genitori stimolati dai mezzi di comunicazione di massa, spingono i figli ad esperienze che procurino una maggiore visibilità, maggiore capacità di guadagno, ecc

Per questo si fanno sacrifici suggerendo anche delle scorciatoie. I risultati possono essere pericolosi. Ascoltiamo:
5° LETTORE:      La favola del pesciolino d’oro

C’era una volta un pesciolino d’oro, che un bel giorno prese i suoi sette talenti e guizzò lontano a cercar fortuna. Non era arrivato tanto lontano che incontrò un’anguilla, che gli disse: “Pssst, ehilà, compare, dove te ne vai?”. “Me ne vado in cerca di fortuna”, rispose fieramente il pesciolino d’oro. “Sei arrivato al punto giusto”, disse l’anguilla. “Per soli quattro talenti ti puoi comprare questa magnifica e velocissima pinna, grazie alla quale viaggerai a velocità doppia”. “Oh, è un ottimo affare”, disse estasiato il pesciolino d’oro. Pagò prese la pinna e nuotò via più velocemente di prima. Arrivò ben presto dalle parti di una grossa seppia che lo chiamò. “Ehilà, compare, dove te ne vai?”. “Sono partito in cerca di fortuna”, rispose il pesciolino d’oro. “L’hai trovata, figliolo”, disse la seppia. “Per un prezzo stracciato ti posso vendere questa elica così viaggerai ancora più in fretta”. Il pesciolino d’oro comprò l’elica con il denaro che gli era rimasto e ripartì a velocità doppia. Arrivò ben presto davanti a un grosso squalo che lo salutò. “Ehilà, compare, dove te ne vai?”. “Sono partito in cerca di fortuna”, rispose il pesciolino d’oro. “L’hai trovata. Prendi questa comoda scorciatoia”, disse lo squalo indicando la sua gola spalancata. “Così guadagnerai un sacco di tempo”. “Oh, grazie mille!”, esclamò il pesciolino d’oro e si infilò nelle fauci delle squalo dove venne comodamente digerito.

----- PAUSA di SILENZIO -----
DECINA di ROSARIO
CANTO: 
IX°
8° LETTORE :                             Siamo nel cuore di Dio
La prima certezza del nostro essere educatori è che la vita è sempre un dono di Dio. Questa convinzione non mi abbandona mai. La vita, non solo quando nasce, non solo di fronte alla morte, ma in tutta la sua evoluzione è un dono di Dio. Mentre viene fatta crescere, custodita, educata, la vita è sempre un riflesso del volto di Dio. Dio l’accompagna ogni giorno, la fa maturare e in essa continuamente si rivela. Il predecessore, il cardinal Martini, diceva che Dio è il “grande educatore del suo popolo” e citava un brano della Bibbia, in cui si racconta che Dio trovò il suo popolo  21. “in una terra desolata 24, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. Come aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati. Egli spiegò le sue ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore lo guidò da solo, non c’era con lui alcun dio straniero” (Dt 32,10-12).

Che bello sapere che Dio stesso è sempre all’opera nella faticosa avventura di educare ognuno di noi! Tutta la storia è come il continuo realizzarsi della cura paziente amorevole con cui Dio ci custodisce, ci accompagna, ci solleva dai nostri fallimenti, ci fa crescere e ci rilancia a nuove mete di vita e di verità. Sì, anche per Dio l’opera educativa è un’avventura, un rischio, una passione. Come noi deve ricominciare ogni volta da capo! E non si stanca mai di riproporci nuovi segni, di inventare linguaggi sempre diversi e convincenti, di chiamare uomini e donne che si facciano strumenti della sua pazienza e della sua misericordia.

Il pensiero che siamo nel cuore di Dio e che nulla ci può strappare dalle sue mani mi da un grande conforto, mi infonde fiducia e speranza, perché Dio vede più avanti di noi. Questa certezza ci aiuta ad allargare la mente, a non sentirci smarriti di fronte ai problemi legati all’età e alla crescita dei nostri ragazzi. L’affidamento a Dio porta a guardare più avanti, a mettere in conto non solo le difficoltà ma anche le risorse positive che la vita riserva a ciascuno. Inoltre, Dio parla direttamente all’intimità di ogni persona, interviene come e quando vuole, non segue i nostri pensieri e le nostre scadenze. Il cammino educativo è un viaggio da compiere certo nella responsabilità, ma è soprattutto da vivere nella gioia e nella pace, perché il Signore è presente e rimane fedele.

4° LETTORE:    Sap 7:1-20  Anch'io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre,  3 Anch'io alla nascita ho respirato l'aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce.  4 Fui allevato in fasce e circondato di cure;  5 nessun re ebbe un inizio di vita diverso.  6 Una sola è l'entrata di tutti nella vita e uguale ne è l'uscita.  7 Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza.  8 La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto,  9 non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l'oro al suo confronto è come un po' di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l'argento.  10 L'ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.  11 Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.  12 Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo.  13 Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.  14 Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l'amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione.  15 Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti.  16 Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa.  17 Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi,  18 il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni,  19 i cicli dell'anno e la posizione degli astri,  20 la natura degli animali e l'istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.
Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

Come genitori ed educatori chiediamo il dono della Sapienza al Maestro che ce la può donare.
                              Gv 14,6 “io sono la via, la verità e la vita”.
----- PAUSA di SILENSIO -----
DECINA  di ROSARIO
CANTO:
X°
Al primo posto la coppia;Anzitutto il vostro amore

7° LETTORE.:Ascoltandovi, cari genitori, mi accorgo che spesso la fatica educativa inizia a emergere in modo più sofferto quando il vostro rapporto di coppia, paradossalmente, capita di frequente che la relazione diventi più superficiale o faticosa proprio quando arriva un figlio; le preoccupazioni per la cura del piccolo, le tante incombenze che si accumulano e poi i ritmi della vita resi più complessi e meno gestibili finiscono talvolta per togliere energia e freschezza. Questo passaggio può essere molto delicato e va affrontato con sguardo luminoso e prudente. I genitori non devono mai dimenticare che l’origine di tutta la loro vita familiare consiste nella chiamata a essere l’uno per l’altra, a essere, appunto, una coppia.

La prima cosa che i vostri figli hanno bisogno di vedere è il vostro amore. E questo amore – voi lo sapete bene – i vostri figli non solo leggono nei gesti e lo sentono nelle parole, ma lo respirano, lo vivono sulla loro pelle e lo percepiscono istintivamente fin dai primi istanti della loro esistenza! Far nascere e crescere un figlio immerso nell’esperienza dell’amore è il dovere originario di ogni famiglia.

Certo l’amore di coppia è una grazia, è una chiamata di Dio, ma non può essere affidato solo al sentimento o alla sintonia istintiva. L’amore di coppia si desidera, si sceglie ogni giorno, si costruisce con attenzioni e correzioni continue. Per questo, cari genitori, la prima cosa bella che potete fare per i vostri figli è proprio custodire il vostro legame di coppia. Fin da quando vi accorgete di aspettare un bambino, stabilite con cura dei punti fermi nel vostro rapporto, sui quali non transigere: spazi di dialogo e confidenza, momenti di svago e serenità, tempi semplici ma intensi di preghiera che – se necessario – diventano anche occasione di perdono reciproco. E quando un figlio che cresce vi darà qualche preoccupazione o farà emergere differenze di atteggiamento tra voi, tornate anzitutto alla grazia di quel legame che è origine e peculiarità della vostra vita familiare.

V° Lett.       Le quattro “equazioni” di coppia
A) 1+1=1. E’ l’equazione di possesso. L’illusione di essere uguali e di costruire un sogno in cui l’uno e l’altra si identificano. L’amore invece è fatica di uscire dalla ossessività e accettare le diversità dell’altro/a.

B) 1+1=2 E’ l’equazione del dialogo, della tolleranza di fronte alle diversità, della capacità di chiedere aiuto, di accettare i limiti dell’altro/a. Equazione positiva.

C) 1+1=3  E’ l’equazione della relazione profonda, dei coniugi che diventano genitori,della fecondità. Molto positiva.

D) 1+1=100 E’ l’equazione della dispersione: si vive proiettati all’esterno, all’inseguimento di tutto ciò che è moderno e alla moda, non si ha più tempo l’uno per l’altro. Si diventa a poco a poco estranei, degli “sposati scapoli”.

La ragione di stato

Il figlio di un re s’innamorò, come succede nelle fiabe, della figlia del fornaio, che era povera ma bella. E la sposò. Per alcuni anni i due sposi vissero in piena armonia e felicità. Ma, alla morte del padre, il principe salì sul trono. I ministri e i consiglieri si affrettarono a fargli capire che per la salvezza del regno doveva ripudiare la moglie popolana e sposare la figlia del potente re confinante, assicurandosi con questo matrimonio pace e prosperità. “Ripudiatela, sire, dopo tutto è la figlia di un fornaio”. “La sicurezza del trono e dei vostri sudditi viene prima di tutto”. Le insistenze dei ministri si fecero sempre più pressanti e alla fine il giovane re cedette. “Ti devo ripudiare -  disse alla moglie -, domani tornerai da tuo padre. Potrai portarti via ciò che ti è più caro”. Quella sera mangiarono insieme per l’ultima volta. In silenzio. La donna, apparentemente tranquilla, continuava a versare vino nel bicchiere del re. Alla fine della cena, il re sprofondò in un sonno pesante. La donna lo avvolse in una coperta e se lo caricò sulle spalle. Il mattino dopo, il re si svegliò nella casa del fornaio. “Ma come?”, si meravigliò. La moglie gli sorrise. “Hai detto che potevo portarmi via ciò che avevo di più caro. Ebbene, ciò che ho di più caro al mondo sei tu”.

----- PAUSA di SILENZIO -----
DECINA di  ROSARIO
CANTO: 
XI°

Il tempo e la parola

8° LETTORE:                                        
 Cari genitori,

I vostri figli hanno bisogno del tempo e della parola dei loro genitori. Diversamente da quanto può sembrare a volte, oggi i figli sono troppo soli e i loro genitori troppo lontani. È una lontananza che a prima vista non si nota perché i bambini sono circondati dall’attenzione di tutti. I ragazzi, poi, hanno molte cose a loro disposizione e di solito vengono inseriti ben presto in numerose attività di gruppo… 
Eppure spesso si sentono intimamente soli… Crescono in fretta e si mostrano autonomi nelle amicizie nei gusti e nelle decisioni. Sembrano ormai capaci di bastare a se stessi, si ribellano di fronte alle indicazioni del papa e della mamma, ma in realtà hanno ancora molto bisogno della loro vicinanza diretta. Gli adolescenti e i giovani spesso faticano a confidarsi con i genitori. Di fronte alle prime difficoltà tendono a vivere il loro mondo affettivo al di fuori della famiglia: la confidenza diventa difficile, il rapporto si fa superficiale e lo stare insieme appare umanamente poco produttivo…

Non si tratta solo di parlare a tutti i costi di qualcosa. Si tratta, piuttosto, di avere qualcosa da condividere: il gusto e il senso della vita che si sta vivendo, la ragione di scelte e valori che si propongono, la bontà del tempo trascorso insieme anche solo per la gioia di mettere in comune le esperienze quotidiane. In questo dialogo i figli scoprono di non essere soli nel mondo, affidati al caso o inseriti tra le incombenze quotidiane, ma di essere davvero debitori ai genitori di una vita ricevuta non solo fisicamente. Si potrebbe dire così: meno cose e più tempo.

Il tempo, lo so, per tutti voi è il bene più prezioso. La vita quotidiana è fatta di mille impegni: il lavoro, i soldi per vivere, l’accompagnare i bambini da un luogo all’altro, le esigenze della casa e della vita domestica e tante altre piccole e grandi incombenze che vi fanno arrivare alla sera stanchi e nervosi. Eppure i vostri figli, a seconda dell’età, hanno bisogno del vostro tempo. Non un tempo vuoto, ma un tempo abitato dalla parola, che pazientemente costruisce fin da quando sono piccoli un dialogo sincero e profondo.

Se non avvertono la vostra presenza rassicurante, i figli tenderanno a sfuggire dal vostro orizzonte. Si sentiranno demotivati nei loro impegni quotidiani, avranno paura del vostro giudizio e questo li porterà a mentire. Penseranno di essere un peso per voi, perderanno l’autostima e si chiuderanno in se stessi.

5° LETTORE:                Per chi?

Una storia ebraica narra di un rabbino saggio e timorato di Dio che, una sera, dopo una giornata passata a consultare i libri delle antiche profezie, decise di uscire per la strada a fare una passeggiata distensiva. mentre camminava lentamente per una strada isolata, incontrò un guardiano che camminava avanti e indietro, con passi lunghi e decisi, davanti alla cancellata di un ricco podere.

“Per chi cammini, tu?”, chiese il rabbino, incuriosito.

Il guardiano disse il nome del suo padrone. Poi, subito dopo, chiese al rabbino: “E tu, per chi cammini?”. Questa domanda, conclude la storia, si conficcò nel suo cuore.

E tu, per chi cammini? Per chi sono i tuoi passi e gli affanni di questa giornata? Per chi vivi?

Puoi vivere solo per qualcuno. Ad ogni passo, oggi, ripeti il suo nome. Mai avrai avuto una giornata così leggera.
----- PAUSA di SILENZIO ------
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
XII°
7° LETTORE:                      La vostra preziosa eredità
Cari genitori, i vostri figli sono la vostra più preziosa eredità e hanno bisogno di ricevere stima da voi. Devono sentirsi importanti per voi. L’esperienza velo insegna e vale la pena di ravvivare sempre la consapevolezza che i figli non si fanno, ma si ricevono da Dio: come un dono, come una grazia e un compito. Per questo la parola del salmo ci invita a considerare i figli come “eredità” che viene dal Signore: perché sono un prezioso e grandioso segno della misericordia e della fiducia di Dio. Questo sguardo rispettoso e meravigliato verso la propria e preziosa eredità è la prima “parola” che ogni figlio deve ricevere dai propri genitori. Lo sguardo rispettoso davanti ad una vita che non appartiene ai genitori, e che è mistero che esce dalle mani e dal cuore di Dio stesso. Lo sguardo meravigliato di chi ha il privilegio di essere partecipe della creazione che si rinnova ad ogni nascita e crescita di una nuova persona.

Fin da piccoli i figli chiedono di essere accompagnati nel cammino dell’esistenza, e di essere introdotti a scorgere una meta e una direzione. 

Partendo dalla vostra esperienza e dal sogno della vostra vita familiare, non abbiate paura ad aiutare i vostri figli a formarsi una coscienza morale, a saper distinguere il bene dal male con chiarezza, a elaborare un giudizio rispettoso ma concreto su ciò che accada sotto i loro occhi. È una grande carità che fate a questi giovani uomini e donne! Li mettete così nella condizione di non avventurarsi nel mondo sempre in balia degli avvenimenti, degli istinti e di qualsiasi opinione più o meno affascinante o accomodante. 

5° LETTORE:                                                                 È sufficiente

Una tremenda siccità aveva ghermito la regione. L’erba era prima ingiallita e poi appassita. Erano morti i cespugli e gli alberi più fragili. Nemmeno una goccia d’acqua pioveva dal cielo e le mattine si presentavano alla terra senza la fugace frescura della rugiada. A migliaia gli animali piccoli e grandi stavano morendo. Pochissimi avevano la forza per sfuggire al deserto che ingoiava ogni cosa. La siccità si faceva ogni giorno più dura. Persino i forti vecchi alberi che affondavano le radici nelle profondità della terra persero le foglie. Tutte le fontane e le sorgenti erano esaurite. Ruscelli e fiumi erano inariditi. Solo un piccolo fiore era rimasto in vita, perché una piccolissima sorgente dava un paio di gocce d’acqua. Ma la sorgente si disperava: “Tutto è arido e assetato e muore. E io non posso farci nulla. Che senso hanno le mie due gocce d’acqua?”. Lì vicino c’era un vecchio robusto albero. Udì il lamento e prima di morire, disse alla sorgente: “Nessuno si aspetta che tu faccia rinverdire tutto il deserto. Il tuo compito è tenere in vita quel fiorellino. Niente di più”.

Siamo tutti responsabili di un fiorellino. Ma ce ne dimentichiamo spesso per lamentarci di tutto quello che non riusciamo a fare. Non dobbiamo salvare il mondo, basta che ognuno salvi la propria famiglia
----- PAUSA di SILENZIO -----
DECINA di ROSARIO
CANTO:
XIII°
8° LETTORE: 
Non dimentico che la Scrittura dice che ogni buon padre corregge suo figlio, se lo ama (cfr. Eb 12,5-7), ma capisco anche quanto questo linguaggio della correzione sia faticoso nell’opera educativa e dentro una famiglia. Penso alla stanchezza dei genitori dopo una giornata lavorativa magari stressante, penso ai molti condizionamenti della società e della cultura, e penso anche a qualche rimorso e senso di colpa per una certa assenza e lontananza dai figli che non si vorrebbe aggravare con atteggiamenti duri. Perché, in effetti, la correzione richiede molta pazienza e discernimento insieme a forza d’animo: la correzione che educa non è quella del momento di rabbia, dell’esplosione di quando “non cela facciamo più”. Non esiste educazione senza correzione, senza fermezza d’animo, senza coraggio di dire degli autentici “no”. 

Pro 3:12-14  il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto.  13 Beato l'uomo che ha trovato la sapienza, l'uomo che ottiene il discernimento:  14 è una rendita che vale più dell'argento e un provento superiore a quello dell'oro.

Forse sarà necessario cambiare qualche orario, prendere meno impegni, scegliere delle priorità nella vita familiare per non rassegnarsi a ritmi frenetici che impediscono di parlarsi e guardarsi negli occhi con semplicità e verità.

Non credo sia saggio premiarli per ogni cosa buona che fanno; ma è saggio e prezioso farli sentire amati in tutto, e a volte nonostante ciò che fanno. Vorrei però anche incoraggiarvi a non porre troppa fiducia nelle cose e a lasciare che nella vostra casa ci sia posto anche per una certa sobrietà. È un grande inganno che abbiamo preparato ai nostri giovani quello di credere che a maggior benessere e a più numerosi strumenti tecnici corrisponda maggiore felicità.

----- PAUSA di SILENZIO -----
DECINA di  ROSARIO
CANTO:
XIV°
7° LETTORE:                  Non abbiate timore di proporre qualche rinuncia e di insegnare il rispetto per i poveri e la venerazione per i testimoni della carità; non manchi, nelle nostre famiglie cristiane, la convinzione e l’abitudine a gesti concreti di solidarietà.

Ricordava il cardinale Martini: “La salute e la felicità dipendono moltissimo dalla capacità e dalla possibilità di donare amore e di riceverlo. I figli non possono essere soddisfatti dell’amore che si dà a loro; hanno assolutamente bisogno di amare. Se non potranno soddisfare questo duplice bisogno di amore, non saranno contenti, diventeranno tristi, reagiranno persino con maniera forti, con la fuga, la ribellione, la depressione, l’angoscia, la violenza, il furto. E soffriranno molto. Se l’educazione è cosa del cuore, occorrerà dilatare il cuore nostro e dei nostri ragazzi, perché si stabilisca un vero flusso educativo.

Penso alle parole deluse di Giuliana e anche ai timori di tanti genitori che sentono forse di aver sbagliato qualcosa nelle loro missione di sposi di padri e di madri; penso ai genitori che si sentono fragili e deboli nella fede. E li invito a rallegrarsi, anzitutto perché quando hanno cercato di amare, di servire e di donarsi, sono stati strumenti di Dio stesso, un riflesso (forse pallido, forse rapido, ma reale) dello splendore di Dio.

Vi rinnovo allora l’invito ad ospitare il Signore in casa vostra, e lasciare che sia lui il Maestro del vostro amarvi e servirvi e anche sopportarvi. Fin dal primo giorno di matrimonio, fin dal primo istante in cui un bimbo è nel grembo della sua mamma, fin dalla prima sera a casa dopo il parto, fermatevi qualche momento a pregare insieme. E non dimenticherete più che l’amore di Dio è in mezzo a voi. 

5° LETTORE:           Il cerchio della gioia

Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d’uva. “Frate portinaio”, disse il contadino, “sai a chi voglio regalare questo grappolo d’uva che è il più bello della mia vigna?”. “Forse all’abate o a qualche padre del convento”. “No. A te!”. “A me?”. Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. “Lo vuoi dare proprio a me?”. “Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando telo chiedevo. Voglio che questo grappolo d’uva ti dia un po’ di gioia”. La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. Il frate portinaio mise il grappolo d’uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un’idea: “Perché non porto questo grappolo all’abate per dare un po’ di gioia anche a lui?”. Prese il grappolo e lo portò all’abate. L’abate ne fu sinceramente felice, ma si ricordò che c’era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: “Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco”. Così il grappolo d’uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo della cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornata a sudare sui fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po’ di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo a un altro. Finché, di frate in frate, il grappolo d’uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po’ di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia.

Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare
----- PAUSA  di SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO: 
XV°
8° LETTORE:                Il compito educativo è una grande semina

È pur vero che tra le confidenze che raccolgo dai genitori spesso registro una certa sfiducia, quasi una tristezza profonda legata a un senso di fallimento rispetto al loro compito educativo. C’è molta stanchezza e senso di frustrazione. Lo capisco bene. In effetti ci sono dei segnali e delle vicende che non possono non preoccuparci e rattristarci. Quanti adolescenti rimango oggi confusi e travolti dalle sollecitazioni infinite che incontrano! Quanti dei nostri figli, crescendo, si mostrano insoddisfatti della vita, nonostante sia tutta davanti a loro e nonostante abbiano ricevuto moltissimo dalla propria famiglia! Quanti giovani (e purtroppo anche ragazzini e adolescenti) cercano vita e soddisfazione in droghe, alcool, divertimenti smodati, comportamenti autodistruttivi! Di fronte a questi segni non ci è lecito chiudere gli occhi e far finta di niente.

I timori e le preoccupazioni che riempiono il cuore dei genitori sono condivisi anche dalla comunità cristiana, dagli educatori, dagli insegnanti, dai vostri preti. Ma questi motivi di preoccupazione li dobbiamo guardare nella carità e non nella paura. San Paolo scrive che la carità “tutto copre, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,7) è in grado, cioè, di raggiungere e illuminare anche le esperienze difficili, i fallimenti dolorosi e i problemi pesanti che solo chi non ha amore può preferire nascondere e operare.

Il Vangelo ci ricorda che il regno di Dio con la forza della sua grazia e con la fedeltà del nostro impegno sincero, è già in mezzo a noi: “così è il regno di Dio: come di un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché arrivata la mietitura” (Mc 4,26-29). Il compito educativo è una grande semina che deve essere fatta ogni giorno con fiducia e buona volontà. Poi la vita viene affidata al Signore: lui se ne prende cura fino al giorno della mietitura. Ci vogliono collaborazione, perseveranza e preghiera. Come in ogni opera di amore c’è il tempo dell’azione ma anche quello della passione; ci sono le opere e le parole, e poi anche la pazienza dell’attesa e della preghiera. Vorrei rivolgere un ricordo tutto particolare, colmo di affetto e di stima, a quei papa e a quelle mamme che le circostanze difficili della vita o le vicende del loro matrimonio hanno condotto ad educare i loro figli da soli. Non scoraggiatevi e sentitevi circondati dall’affetto e dalla stima di tutta la nostra comunità cristiana. Possiate sentire davvero la mano di Dio che prende le vostre mani, vi guida e vi sostiene, soprattutto nei momenti più problematici e oscuri. In ogni gesto di dedizione e di amore manifestate rettitudine e perseveranza, siate disposti alla misericordia e al perdono, favorite legami di pace con altri familiari per il bene dei vostri figli. 

E nessuno è venuto ?
Il bambino arrivò a casa in lacrime. Il nonno gli corse incontro e lo strinse tra le braccia. Il bambino continuo a singhiozzare. Il nonno lo accarezzò, cercando di calmarlo.

“Ti hanno picchiato? Gli chiese. Il bambino negò scuotendo la testa.

“Ti hanno rubato qualcosa?”. “No” singhiozzò il bambino.

“Ma che ti è successo allora?” fece il nonno preoccupato.

Il bambino tirò su con il naso, poi raccontò:”Giocavamo a nascondino, ed io mi ero proprio nascosto bene. Ero la che aspettavo, ma il tempo passava….Ad un certo punto sono uscito fuori e…mi sono accorto che avevano finito di giocare ed erano andati tutti a casa e nessuno era venuto a cercarmi”: I singulti gli scuotevano il piccolo petto. “Capisci, nessuno è venuto a cercarmi”.
----- PAUSA  di   SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
VI°
7° LETTORE:                                Se il Signore non costruisce la casa

Cari genitori, mi ha dato sollievo questa conversazione, perché mi ha permesso di condividere con voi la passione e la speranza per il futuro dei “nostri figli”. Sento di apprezzare ancora di più e sempre in modo nuovo la sincerità e il desiderio educativo di tanti papa e di tante mamme che si interrogano sulla crescita dei loro figli. Riscopro continuamente, infatti, che una più grande solidarietà è possibile, una vera alleanza educativa tra uomini e donne, genitori e figli, credenti e non credenti, gruppi e istituzioni. Guardo con immensa fiducia al futuro dei bambini, dei ragazzi e dei giovani: cela faranno! Perché il futuro ha il colore dell’amorevole presenza di Dio e anche della nostra carità. E dove c’è la carità non c’è posto per la paura (1Gv 4,18).

Ricordo le parole del salmo, che ci aiutano ad affidare il nostro impegno alla potenza di Dio e a predisporre quella solida roccia della fede sulla quale il Signore può costruire la casa. Ve le lascio come una preghiera che ci potrà unire ogni giorno e come un augurio posto nelle mani provvidenti di Dio.

4° LETTORE:
Se il Signore non costruisce la casa, 
invano si affaticano i costruttori. 
Se il Signore non vigila sulla città, 
invano veglia la sentinella.
2 Invano vi alzate di buon mattino 
e tardi andate a riposare, 
voi che mangiate un pane di fatica: 
al suo prediletto egli lo darà nel sonno. 
3 Ecco, eredità del Signore sono i figli, 
è sua ricompensa il frutto del grembo.

(Sal 127,1-3)
«Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito»
Lettera agli sposi in situazione di separazione, divorzio e nuova unione

sempre del card. Dionigi Tettamanzi
XVII°
8°LETTORE:
Carissimi fratelli e sorelle, 

da molto tempo coltivo il desiderio di rivolgermi a voi, con una modalità il più possibile diretta e personale. 

Mi piacerebbe, infatti, chiedervi il permesso di entrare come un fratello in casa vostra e domandarvi un po’ del vostro tempo.

Quanti tra voi sono credenti e sentono di appartenere alla Chiesa riconoscono nel Vescovo anche un padre e un maestro. E a me Vescovo stanno molto a cuore anche quei battezzati che forse non si considerano più credenti o che si sentono esclusi, per incomprensioni o delusioni, dalla grande comunità dei discepoli del Signore.

Proprio così: leggendo queste pagine, voi aprite un poco la vostra porta di casa e mi permettete di entrare! 
La Chiesa è a voi vicina

Anzitutto voglio dirvi che non ci possiamo considerare reciprocamente estranei: voi, per la Chiesa e per me Vescovo, siete sorelle e fratelli amati e desiderati. E questo mio desiderio di entrare in dialogo con voi scaturisce da un sincero affetto e dalla consapevolezza che in voi ci sono domande e sofferenze che vi appaiono spesso trascurate o ignorate dalla Chiesa.

Vorrei allora dirvi che la comunità cristiana ha riguardo del vostro travaglio umano.

Certo, alcuni tra voi hanno fatto esperienza di qualche durezza nel rapporto con la realtà ecclesiale: non si sono sentiti compresi in una situazione già difficile e dolorosa; non hanno trovato, forse, qualcuno pronto ad ascoltare e aiutare; talvolta hanno sentito pronunciare parole che avevano il sapore di un giudizio senza misericordia o di una condanna senza appello. E hanno potuto nutrire il pensiero di essere stati abbandonati o rifiutati dalla Chiesa. 
La prima cosa che vorrei dirvi, sedendomi accanto a voi, è dunque questa: “La Chiesa non vi ha dimenticati! Tanto meno vi rifiuta o vi considera indegni”. 

E allora se avete trovato sul vostro cammino uomini o donne della comunità cristiana che vi hanno in qualche modo ferito con il loro atteggiamento o le loro parole, desidero dirvi il mio dispiacere e affidare tutti e ciascuno al giudizio e alla misericordia del Signore. 

In quanto cristiani sentiamo per voi un affetto particolare, come quello di un genitore che guarda con più attenzione e premura il figlio che è in difficoltà e soffre.
4° LETTORE:  

Lc 6:36-38  36 Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.  37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati.  38 Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio".

----- PAUSA  di  SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO 
CANTO:
XVIII°
7° LETTORE:                                       La vostra ferita è anche nostra

Vorrei ora essere capace di ascoltare le vostre domande e le vostre riflessioni. 

Anche noi uomini di Chiesa sappiamo che la fine di un rapporto sponsale per la maggior parte di voi non è stata decisione presa con facilità, tanto meno con leggerezza. È stato piuttosto un passo sofferto della vostra vita, un fatto che vi ha interrogato profondamente sul perché del fallimento di quel progetto in cui avevate creduto e per il quale avevate investito molte vostre energie. 

Certamente la decisione di questo passo lascia ferite che si rimarginano a fatica. Forse si insinua persino il dubbio sulla possibilità di portare a termine qualcosa di grande in cui si è fortemente sperato; inevitabile sorge la domanda sulle eventuali reciproche responsabilità; acuto si fa il dolore di essersi sentiti traditi nella fiducia riposta nel compagno o nella compagna che si era scelto per tutta la vita; si è presi da un senso di inadeguatezza verso i figli coinvolti in una sofferenza di cui essi non hanno responsabilità. 

Conosco queste inquietudini e vi assicuro che esprimono un dolore e una ferita che toccano l’intera comunità ecclesiale. 

La fine di un matrimonio è anche per la Chiesa motivo di sofferenza e fonte di interrogativi pesanti: perché il Signore permette che abbia a spezzarsi quel vincolo che è il “grande segno” del suo amore totale, fedele e indistruttibile? 

E come noi avremmo forse dovuto o potuto essere vicini a questi sposi?

Abbiamo compiuto con loro un cammino di vera preparazione e di vera comprensione del significato del patto coniugale con cui si sono legati reciprocamente? 

Li abbiamo accompagnati con delicatezza e attenzione nel loro itinerario di coppia e di famiglia, prima e dopo il matrimonio?

Queste domande e questo dolore noi li condividiamo con voi e ci toccano profondamente perché investono qualcosa che ci riguarda da vicino: l’amore, come il sogno e il valore più grande nella vita di tutti e di ciascuno. 

Penso che come sposi cristiani possiate comprendere in che senso tutto questo ci tocca profondamente. 

Voi avete chiesto di celebrare il vostro patto nuziale nella comunità cristiana, vivendolo come un sacramento, il grande segno efficace che rende presente nel mondo l’amore stesso di Dio. Un amore totale, indistruttibile, fedele e fecondo, come è l’amore di Cristo per noi. 

E celebrando il vostro matrimonio la comunità cristiana ha riconosciuto in voi questa nuova realtà e ha invocato la grazia di Dio perché questo segno rimanesse come luce e annuncio gioioso per coloro che vi incontrano. 

Quando questo legame si spezza la Chiesa si trova in un certo senso impoverita, privata di un segno luminoso che doveva esserle di gioia e di consolazione. 

La Chiesa quindi non vi guarda come estranei che hanno mancato a un patto, ma si sente partecipe di quel travaglio e di quelle domande che vi toccano così intimamente. 

Potrete allora comprendere, insieme ai vostri sentimenti, anche i nostri.

----- PAUSA  di   SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
XIX°
8° LETTORE:                                      Di fronte alla decisione di separarsi

Vorrei ora mettermi accanto a voi e provare a ragionare con voi sui molti passi e le molte prove che vi hanno condotto ad interrompere la vostra esperienza coniugale. 

Posso solo provare a immaginare che prima di questa decisione abbiate sperimentato giorni e giorni di fatica a vivere insieme; nervosismi, impazienze e insofferenza, sfiducia reciproca, a volte anche mancanza di trasparenza, senso di tradimento, delusione per una persona che si è rivelata diversa da come la si era conosciuta all’inizio. 

Queste esperienze, quotidiane e ripetute, finiscono con il rendere la casa non più un luogo di affetti e di gioia, ma una pesante gabbia che sembra togliere la pace del cuore. 

Si finisce con alzare la voce, forse anche con mancarsi di rispetto, trovare impossibile ogni concordia. 

E si sente che non si può più continuare la vita insieme. 

No, la scelta di interrompere la vita matrimoniale non può mai essere considerata una decisione facile e indolore! Quando due sposi si lasciano, portano nel cuore una ferita che segna, più o meno pesantemente, la loro vita, quella dei loro figli e di tutti coloro che li amano (genitori, fratelli, parenti, amici).

Questa vostra ferita anche la Chiesa la comprende. 

Anche la Chiesa sa che in certi casi non solo è lecito, ma può essere addirittura inevitabile prendere la decisione di una separazione: per difendere la dignità delle persone, per evitare traumi più profondi, per custodire la grandezza del matrimonio, che non può trasformarsi in un’insostenibile trafila di reciproche asprezze.

5° LETTORE:                                                                      Il chiodo
Un mercante aveva concluso ottimi affari alla fiera: aveva venduto tutta la merce e la sua borsa era gonfia di pezzi d’oro e d’argento. Per prudenza voleva rientrare a casa prima del cadere della notte e decise perciò di mettersi sollecitamente in marcia. Assicurò saldamente la sua borsa alla sella del suo cavallo e lo spronò partendo al galoppo. Verso mezzogiorno fece tappa in una città. Il palafreniere che aveva accudito il suo cavallo, tendendogli le redini gli fece notare un particolare: “Signore, al cavallo manca un chiodo al ferro della zampa posteriore sinistra!”. “Lascia perdere – sbottò il mercante – per le sei leghe soltanto che mi restano da fare, il ferro terrà benissimo. Ho fretta”. A metà del pomeriggio sostò ad una locanda e fece dare una razione d’avena alla sua cavalcatura. Il valletto che badava alla stalla venne a dirgli: “Signore, manca un ferro alla zampa posteriore sinistra del vostro cavallo, se volete provvedo a ferrarlo”. “Ma no – disse il mercante – ho molta fretta e la bestia sopporterà bene le due leghe che mi restano da fare”. Risalì in sella e continuò la strada, ma poco dopo il cavallo cominciò a zoppicare. Non zoppicò a lungo prima di incominciare a vacillare, non vacillò a lungo prima di cadere e spezzarsi una zampa. Così il mercante fu costretto ad abbandonarlo. Si caricò la borsa sulle spalle, fu sorpreso dalla notte, quando la strada si inoltrava in un bosco pericoloso, due malandrini lo derubarono di tutto e arrivò a casa il mattino dopo, pesto e arrabbiato. “E tutto per colpa di un maledetto chiodo!”, concluse.

Le catene non tengono unito un matrimonio. Sono i fili, centinaia di piccoli fili a cucire insieme i coniugi nel corso degli anni. Tanti piccoli “da niente”. Ma noi abbiamo sempre fretta e spesso ne spezziamo qualcuno finché ci sorprende il disastro.
----- PAUSA  di   SILENZIO -----
DECINA   di  ROSARIO
CANTO:
XX°
7° LETTORE:                                                       No alla rassegnazione

Davanti a una decisione così seria è importante, però, che non vincano la rassegnazione e la volontà di chiudere troppo rapidamente questa pagina. 

La separazione diventi invece occasione per guardare con più distacco e forse con più serenità la vita coniugale. Non è opportuno – ci insegna un saggio principio della vita spirituale – prendere decisioni definitive quando il nostro animo è scosso da inquietudini o burrasche.

Non è detto che tutto sia perduto: ci sono forse ancora energie per comprendere che cosa è accaduto nella propria vita di coppia e di famiglia; forse si può ancora desiderare e scegliere di cercare un aiuto saggio e competente per avviare una nuova fase di vita insieme; o forse c’è solo spazio per riconoscere onestamente delle responsabilità che hanno compromesso decisamente quel patto di amore e di dedizione stipulato col matrimonio.

Ci sono, sempre, delle responsabilità. E se anche, spesso, le addossiamo volentieri all’ambiente, alla società, al caso, in verità sappiamo che ci sono anche le responsabilità nostre. 

Anche se non voluti, anche se posti senza iniziale malizia ma solo per superficialità, ci sono gesti, parole, abitudini e scelte che hanno pesato e hanno determinato un certo esito della vita a due. 

Quanti sposi si trovano soli e sentono questa situazione come una ingiustizia subita: “Io non ne ho colpa! Io non volevo! Io ho fatto tutto il possibile!”. 

4° LETTORE:                                            Pensieri “beati”

1“Non vi è nessuna ragione perché noi restiamo insieme…ma vene sono così tante per non lasciarci”.

2 “Le ho forse parlato troppo delle sue mancanze…e non abbastanza dei miei desideri”.

3.”L’erba del vicino è sempre più verde, fino a quando si copre che è un prato artificiale”.

4.”La cosa più importante è essere capaci, in ogni momento, di sacrificare quello che siamo per quello che potremmo diventare. (Charles Dubois)
----- PAUSA  di   SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
XXI
8° LETTORE:                                                       La parola della Croce

A quanti, nella luce della verità, comprendono di aver avuto una precisa responsabilità, anche grave, nel dissipare il tesoro del proprio matrimonio, vorrei fraternamente chiedere di accogliere l’appello dell’amore misericordioso di Dio, che ci giudica con verità, ci chiama alla conversione, ci guarisce con la proposta di una vita nuova. 

Riconoscere questa propria responsabilità non vuol dire vivere in un inutile e dannoso senso di colpa. Vuol dire piuttosto aprire la propria vita a quella libertà e novità che il Signore ci fa sperimentare quando, con tutto il cuore, ritorniamo a Lui. 

E tutto quello che è ancora possibile fare per porre rimedio alle conseguenze negative che toccano la propria famiglia, per cambiare la propria vita... tutto questo deve essere fatto con coraggio e sollecitudine.

A quegli sposi, invece, che hanno maggiormente sentito come ingiustizia subita la crisi del loro matrimonio, voglio dire che essi, in quanto cristiani, non possono dimenticare la dolorosa ma vivificante parola della Croce. Da quel terribile luogo di dolore, di abbandono e di ingiustizia il Signore Gesù ha svelato la grandezza del suo amore come perdono gratuito e come offerta di sé. 

Come Vescovo, ed anzitutto come cristiano, non posso dimenticare questa Parola, ma sento il bisogno di offrirvela discretamente come una parola che, pur facendo sanguinare il cuore e la vita, non è senza frutto, e non è senza senso. 

E se anche avete da portare in ogni celebrazione eucaristica solo la vostra fatica a capire e a perdonare, in realtà avete già un grande tesoro da offrire, insieme a Cristo, nel memoriale della sua Croce: l’umile abbandono della vostra povertà.

Nelle vostre dolorose pagine di vita i bambini sono spesso tra i protagonisti innocenti ma non meno coinvolti. 

E lo sono anche i figli più grandi, che vedono crollare le loro certezze affettive nell’età delicata dell’adolescenza e spesso intravedono con più difficoltà la realizzazione, un domani, del loro sogno di amore. 

Ma la speranza non viene meno: ogni giorno vediamo attorno a noi esempi eroici e ammirevoli di genitori che, rimasti soli, fanno crescere ed educano i propri figli con amore, saggezza, premura e dedizione. 

Ringrazio queste mamme e questi papà che danno un grande esempio a tutti noi. Li ringrazio, li ammiro e spero proprio che le nostre comunità siano di sostegno nelle loro eventuali necessità. 

Nello stesso tempo voglio raccomandare a tutti i genitori separati di non rendere la vita dei loro figli più difficile, privandoli della presenza e della giusta stima dell’altro genitore e delle famiglie di origine. I figli hanno bisogno, anche seguendo le recenti garanzie legislative, sia del papà sia della mamma e non di inutili ripicche, gelosie o durezze.

----- PAUSA  di  SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
7° LETTORE:                                             C’è posto per voi nella Chiesa?

Che spazio c’è, nella Chiesa, per sposi che vivono la separazione, il divorzio, una nuova unione? 

È vero che la Chiesa li esclude per sempre dalla sua vita? 

Anche se l’insegnamento del Papa e dei Vescovi in questo ambito è chiaro ed è stato riproposto molte volte, ancora capita di sentire questo giudizio: “la Chiesa ha scomunicato i divorziati! La Chiesa mette alla porta gli sposi che sono separati!”.

Questo giudizio è tanto radicato che spesso gli stessi sposi in crisi si allontanano dalla vita della comunità cristiana, per timore di essere rifiutati o comunque giudicati. 

Voglio restare fedele al mio proposito di parlarvi con semplicità fraterna e senza dilungarmi troppo, e così vi ripropongo il punto decisivo di questa riflessione che è la parola di Gesù, alla quale, come cristiani, dobbiamo restare fedeli. In questa parola troviamo la risposta alla nostra domanda.

----- PAUSA di  SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
8° LETTORE:                                        il cuore della vita di fede 

nel segno dell’attesa 
Potersi comunicare nella Messa è certamente per i cristiani di singolare importanza e di grande significato, ma la ricchezza della vita della comunità ecclesiale, che è fatta di moltissime cose condivisibili da tutti, resta a disposizione e alla portata anche di chi non può accostarsi alla santa comunione.

Vi chiedo perciò di partecipare con fede alla celebrazione eucaristica, anche se non potete accostarvi alla comunione: sarà per voi uno stimolo a intensificare nei vostri cuori l’attesa del Signore che verrà e il desiderio di incontrarlo di persona con tutta la ricchezza e la povertà della nostra vita. Non dimentichiamolo mai: la Messa comporta sempre per sua natura una “comunione spirituale” che ci unisce al Signore e, in lui, ci unisce ai nostri fratelli e sorelle che si stanno accostando alla sua mensa.

In una sua recente lettera il Papa Benedetto XVI, dopo aver riaffermato la non ammissibilità dei divorziati risposati alla comunione eucaristica, prosegue dicendo che essi “tuttavia, nonostante la loro situazione, continuano ad appartenere alla Chiesa, che li segue con speciale attenzione, nel desiderio che coltivino, per quanto possibile, uno stile cristiano di vita attraverso la partecipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la Comunione, l’ascolto della Parola di Dio, l’Adorazione eucaristica, la preghiera, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo confidente con un sacerdote o un maestro di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l’impegno educativo verso i figli” (Sacramentum caritatis, n. 29). 

Chiedo dunque a voi, sposi divorziati risposati, di non allontanarvi dalla vita di fede e dalla vita di Chiesa. 
Chiedo di partecipare alla celebrazione eucaristica nel Giorno del Signore.

Anche a voi è rivolta la chiamata alla novità di vita che ci è donata nello Spirito. 

Anche a vostra disposizione sono i molti mezzi della Grazia di Dio.

Anche da voi la Chiesa attende una presenza attiva e una disponibilità a servire quanti hanno bisogno del vostro aiuto. 

E penso anzitutto al grande compito educativo che come genitori molti di voi sono chiamati a svolgere e alla cura di relazioni positive da realizzare con le famiglie di origine. 

Penso poi alla testimonianza semplice, se pur sofferta, di una vita cristiana fedele alla preghiera e alla carità.

E ancora penso anche a come voi stessi, a partire dalla vostra concreta esperienza, potrete essere di aiuto ad altri fratelli e sorelle che attraversano momenti e situazioni simili o vicine alle vostre. 

Con tutti voi, facendo mie le parole dei Vescovi delle altre Chiese di Lombardia, chiedo allo Spirito santo “che ci ispiri gesti e segni profetici che rendano chiaro a tutti che nessuno è escluso dalla misericordia di Dio, che nessuno è mai da Dio abbandonato, ma solo sempre cercato e amato. La consapevolezza di essere amati rende possibile l’impossibile” (Lettera alle famiglie, n. 28).

Vi sono grato di avermi accolto realmente nella vostra casa. 

Prego con voi il Signore perché ci doni di poter sempre, tutti insieme come fratelli e sorelle nella stessa Chiesa, sperimentare la certezza consolante e incoraggiante che “il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito” (Salmo 34,19) e che il suo amore è sempre in mezzo a noi!

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano

GUIDA:
- Il prossimo anno ad Ancona si terrà il CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE 
Accenniamo solamente ad un aspetto che riguarda questo evento a conclusione del nostro pellegrinaggio ed in prossimità della concelebrazione eucaristica che tra a cui tra poco parteciperemo.
Ascoltiamo questo brano dell’evangelista san Giovanni.

4° LETTORE:

Gv 6:48-59  Io sono il pane della vita.  49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti;  50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia.  51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".  52 Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?".  53 Gesù disse loro: "In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita.  54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.  55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.  56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui.  57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me.  58 Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".  59 Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

7° LETTORE:
La Messa è un convito di famiglia. (La messa cena del Signore - Andrea Gasparino)
L’idea più elementare e anche più logica della Messa è necessario farla partire da una cosa molto comune: da una tavola di famiglia ove nella più sana intimità un nucleo di persone si sono riunite per uno scambio di affetto.

La Messa è nata appunto così.

E grazie a Dio, ancora oggi la Messa ha conservato qualcosa  che richiama l’idea del convito: c’è una mensa,del cibo, pane e vino; ci sono degli invitati.

Il mangiare un pasto in sé è un atto banale ma noi abbiamo saputo elevare questo atto in modo assai grande.

Quando vogliamo riunirci per festeggiare un avvenimento importante ricorriamo ad un pasto, troviamo naturale fare così, perché nel pasto noi parliamo, comunichiamo il nostro affetto, ci diamo vicendevolmente gli uni gli altri.
Anzi è ai pasti che avvengono importanti scambi politici o si discutono di affari o anche si trattano problemi intellettuali.

Ho sentito riferire da un diplomatico che le più importanti questioni di stato, sovente, la diplomazia le risolve ai grandi pranzi delle delegazioni.

E’ così anche nelle famiglie. Quando una madre ha i filgi lontani e li vuole tutti riuniti, pensa subito ad allestire un pranzo. Sembra  che intorno ad una tavola, nel tepore della famiglia, tutti si intendano di più.

Gesù conoscendo profondamente la psicologia umana istituì la Messa così, come un pasto in famiglia unendoci tutti intorno a Lui.

GUIDA:
Preghiera

O Gesù, Maestro divino, ringrazio e benedico il tuo cuore amorosissimo per il gran dono dell'Eucarestia. Il tuo amore ti fa dimorare nel santo tabernacolo, rinnovare la tua passione nella Messa, darti in cibo alle nostre anime nella Comunione. Che io ti conosca, o Dio nascosto! Che io attinga acque salutari alla fonte del tuo cuore! Concedimi di visitarti ogni giorno in questo sacramento; di comprendere e partecipare attivamente alla santa Messa; di comunicarmi spesso e con le dovute disposizioni.

----- PAUSA di  SILENZIO -----
DECINA  di  ROSARIO
CANTO:
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